
Al  via  il  nuovo  bando  di
Invitalia  a  rimborso  delle
spese nella lotta al COVID-19
Invitalia, Agenzia nazionale per lo sviluppo del Ministero
dell’Economia, ha varato un bando destinato alle imprese, al
fine  di  ottenere  il  rimborso  delle  spese  sostenute  per
l’acquisto di dispositivi ed altri strumenti di protezione
individuale  utilizzati  per  il  contenimento  e  il  contrasto
dell’emergenza epidemiologica COVID19.

BENEFICIARI
Tutte le imprese attive, regolarmente costituite e iscritte al
Registro delle imprese, con sede principale o secondaria in
Italia e che non si trovino in liquidazione volontaria o in
procedure  concorsuali  con  finalità  liquidatoria.  Non  sono
ammissibili i lavoratori autonomi.

SPESE AMMISSIBILI
Spese sostenute, fatturate e pagate a partire dal 17/03/2020,
di importo minimo pari a 500 euro (IVA esclusa) che riguardano
l’acquisto di:

mascherine filtranti, chirurgiche, FFP1,FFP2 e FFP3;1.
guanti in lattice, in vinile e in nitrile;2.
dispositivi per protezione oculare;3.
indumenti di protezione (tute e/o camici);4.
calzari e/o sovrascarpe;5.
cuffie e/o copricapi;6.
dispositivi  per  la  rilevazione  della  temperatura7.
corporea;
detergenti e soluzioni disinfettanti/antisettici.8.

CONTRIBUTO
100% delle spese ammissibili sostenute, nel limite di 500 euro
per ogni addetto e, comunque, fino ad un massimo di 150.000
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euro ad impresa. I rimborsi sono concessi entro il limite
delle risorse finanziarie disponibili per l’intervento pari a
50 milioni di euro (fondi Inail, art 43.1 DL Cura Italia del
17 marzo 2020).

Progetti Integrati di Filiera
2022: domande dal 18 gennaio
La  Regione  Piemonte,  con  D.D.  n.  431  del  29/12/2021  ha
approvato l’Invito a manifestare interesse per l’adesione ai
Progetti Integrati di Filiera 2022 e ha stabilito i seguenti 
termini per la presentazione delle domande: dalle ore 9.00 del
giorno 18 gennaio 2022 alle ore 12.00 del giorno 10 febbraio
2022, salvo eventuali proroghe.

L’obiettivo della Misura consiste nel permettere alle piccole
e medie imprese piemontesi, attive da almeno un anno e la cui
attività prevalente sia coerente con la/le filiera/e a cui si
intende  partecipare,  di  aderire  per  l’annualità  2022  ai
Progetti  Integrati  di  Filiera  (PIF),  volti  a  favorire
l’incremento del livello di internazionalizzazione dei sistemi
produttivi  regionali,  in  particolare  nelle  otto  filiere
produttive  piemontesi  di  eccellenza:
Automotive&Transportation,  Aerospazio,
CleanTech/GreenBuilding,  Abbigliamento-Alta  Gamma-Design,
Tessile,  Agroalimentare,  Meccatronica,  Salute  e  Benessere,
favorendone la penetrazione organizzata nei mercati esteri e,
al  tempo  stesso,  la  capacità  di  presidio  da  parte  delle
singole imprese.

Le imprese ammesse potranno accedere alle attività promosse e
realizzate  dalla  Regione  Piemonte  attraverso  Ceipiemonte,
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riconducibili alle seguenti principali tipologie di azioni:
1) Azioni di animazione/sistema, tramite percorsi collettivi
volti alla crescita culturale e competitiva per le imprese che
intendono proporsi ed operare sui mercati internazionali e
percorsi di supporto all’aggregazione;

2) Azioni di investimento, con la partecipazione in forma
collettiva a fiere internazionali, eventi espositivi, business
convention, incontri B2B fra aziende piemontesi e straniere;
assistenza continuativa individuale.

L’adesione al/ai PIF è gratuita. E’ possibile aderire anche a
più PIF, qualora si possiedano i requisiti.
Alle  PMI  ammesse  al/ai  PIF  sarà  concessa  un’agevolazione
consistente in una riduzione sui costi di partecipazione alle
azioni di investimento che saranno proposte nell’ambito delle
attività di ogni progetto. La riduzione sarà quantificata  per
ogni singola azione a cui le PMI daranno specifica adesione.
Il valore massimo dell’agevolazione concedibile è quantificato
in 15.000 euro ad impresa per ogni PIF a cui la stessa risulti
ammessa  per  l’annualità  stessa  e  comunque  nei  limiti  di
disponibilità de minimis dell’impresa.

I 200 milioni di Finpiemonte
investiti su tre anni
I 200 milioni frutto del rientro di una quota del capitale
sociale di Finpiemonte verranno investiti in tre anni, fino al
2021.

Lo prevede il maxiemendamento della giunta sull’assestamento
di  bilancio  illustrato  stamane  dall’assessore  al  bilancio
Andrea Tronzano in prima commissione, presidente Carlo Riva
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Vercellotti.

Nel bilancio pluriennale 83,6 milioni saranno impegnati entro
l’anno corrente, 60,2 entro il 2020, 56,2 entro il 2021. “I 90
milioni di investimenti concertati con le parti sociali sono
mantenuti così come erano stati definiti nel confronto”, ha
precisato l’assessore.

L’assestamento prevede inoltre di trasferire a Finpiemonte 150
milioni originariamente previsti per l’estinzione di uno dei
derivati accesi dalla Regione: “Per farlo in coerenza con la
richiesta  di  economicità  prevista  dalla  legge,  occorre
procrastinare l’intervento, dato che il mercato dei derivati è
in crescita rispetto a un anno fa. Per poterlo fare bisogna
utilizzare l’elasticità concessa a FinPiemonte, che ha tempo
fino  al  2022  per  cogliere  il  momento  più  vantaggioso  per
l’operazione finanziaria”, ha spiegato Tronzano.

Il maxiemendamento prevede anche l’iscrizione tra le spese
obbligatorie della copertura per le borse di studio in eccesso
rispetto alle risorse stanziate.

Altri  emendamenti  prevedono:  100mila  euro  alla  Città
metropolitana per il recupero dell’edificio confiscato alla
mafia a San Giusto Canavese; 723 mila per la realizzazione di
una rotonda sulla viabilità a Sito Interporto; 1,5 milioni per
l’aggiornamento  dei  servizi  informatici  della  protezione
civile;   480  mila  euro  per  la  copertura  di  debiti  fuori
bilancio;  un  milione  per  consulenze  specialistiche  per  il
rilancio dei settori tessile, Itc e meccanico.

Nella discussione generale Domenico Ravetti (Pd) ha sostenuto
che questo assestamento “è povero di indirizzi politici, e
quando  tentate  di  esprimerli,  come  nel  caso  della
riprogrammazione  dei  fondi  Finpiemonte,  offrite  al  sistema
economico un rallentamento evidentissimo. Rinviare l’uso di
una parte così importante dei fondi al 2021 è una scelta da
rivedere,  lo  proporremo  in  aula.  Maggiori  risorse  sono



necessarie per gli extra Lea e per il dissesto idrogeologico,
come  per  lo  sport.  Su  questi  e  altri  temi  proporremo
emendamenti”.

Per Alberto Preioni (Lega), “il bilancio è un lascito che ci
siamo trovati, non può essere stravolto, ma nei prossimi mesi
attueremo il nostro programma di governo. Ad esempio dall’anno
prossimo nei nuovi bandi sullo sport si vedrà chiaramente la
nostra  volontà  politica,  come  nella  redistribuzione  delle
risorse degli  extra Lea su tutto il Piemonte, in modo da dare
maggiore peso alle aree periferiche, alle zone lontane.  Siamo
comunque  disponibili  a  ragionare  su  eventuali  modifiche
dell’assestamento su proposte di buonsenso, anche aprendo un
tavolo di trattativa”.

Una  proposta  di  confronto  raccolta  da  Silvio  Magliano
(Moderati) “per verificare se si vuole davvero segnare un
cambiamento, visto che alcune leve si potevano azionare con
più coraggio rispetto a quanto fatto in questo assestamento”.
“L’assestamento pone le basi per i successivi cambiamenti”, ha
risposto Tronzano.

Sean Sacco (M5s) ha definito “molto timido” il provvedimento
proposto dalla giunta: “ Non ci sono stati cambi di passo,
vedremo cosa emergerà dalla discussione. Spero che ci sia
spazio anche per le opposizioni per fare politica, non c’è
tempo per grossi ragionamenti sul 2019. Dal previsionale si
capirà di più cosa intende fare la maggioranza”.

Marco Grimaldi (Lev) ha criticato le proposte della giunta:
“Presenteremo  un  emendamento  sul  salva-mutui  e  altri
emendamenti,  alcuni  ostruzionistici,  altri  di  merito.  Sul
dissesto idrogeologico, ad esempio, anche la nostra giunta ha
avuto le sue alluvioni e abbiamo dato un segnale. Voi neanche
quello”.

Nel dibattito sono intervenuti anche Alessandra Biletta (Fi),
Sergio Chiamparino, Monica Canalis, Alberto Avetta, Daniele



Valle, Diego Sarno, Raffaele Gallo (Pd), Francesca Frediani
(M5s) e Maurizio Marrone (Fdi).

Accordo tra Regione Piemonte
e  banca  Sella  per  anticipo
cassa  integrazione  ai
lavoratori
Regione Piemonte, Banca Sella e Cgil, Cisl e Uil hanno siglato
oggi nella sede di Banca Sella di piazza Gaudenzio Sella 1 a
Biella,  l’accordo  per  l’anticipo  delle  indennità  di  cassa
integrazione  straordinaria  ai  lavoratori  delle  aziende
piemontesi  in  difficoltà  residenti  nella  regione.  Il
provvedimento è già attivo e sarà valido fino al 31 dicembre
2020 e non comporterà alcun costo per i lavoratori che ne
beneficeranno.

L’Istituto  di  credito  biellese  è  il  secondo  ad  aderire
all’iniziativa lanciata dalla Regione Piemonte, dopo l’accordo
siglato nei mesi scorsi con Intesa Sanpaolo.

Tutti i dipendenti di imprese per le quali è stata richiesta
la  concessione  del  trattamento  per  ristrutturazione,
riorganizzazione,  crisi  aziendale,  cessazione  di  attività
produttiva, contratto di solidarietà, anche nei periodi di
fruizione  del  Fondo  di  integrazione  salariale,  potranno
richiedere l’anticipo della cassa integrazione in tutte le
filiali piemontesi di Banca Sella.

L’accordo garantisce ai lavoratori una copertura economica nel
corso  dei  sette  mesi  che  l’Inps  potrebbe  impiegare  per
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corrispondere le indennità di cassa integrazione, nei casi in
cui l’impresa non sia in grado di provvedere direttamente.
Banca  Sella,  infatti,  provvederà  all’anticipo  della
retribuzione netta mensile fino a 874 euro, per un periodo
massimo di sette mesi e con un tetto massimo di 6.500 euro,
senza alcun interesse o spesa aggiuntiva.

La Regione Piemonte, che ha promosso e coordina l’iniziativa,
si  farà  carico  del  pagamento  degli  interessi  correlati
all’apertura  del  conto  corrente  sul  quale  sarà  versato
l’anticipo  della  cassa  integrazione.  Cgil,  Cisl  e  Uil
supporteranno i richiedenti offrendo loro assistenza per la
richiesta dell’anticipo.

“L’anticipo  della  cassa  integrazione  ai  lavoratori  in
difficoltà è stata la prima misura messa in campo dalla nostra
giunta,  appena  insediati  –  sottolinea  il  presidente  della
Regione Alberto Cirio -. Sono felice che anche una realtà
importante come Banca Sella abbia deciso di aderire, perché è
un modo concreto per aiutarci a sostenere tante famiglie in un
momento difficile”.

Spiega l’assessore regionale al Lavoro, Elena Chiorino: “Il
protocollo di intesa per l’anticipo della Cassa integrazione
per i lavoratori piemontesi, siglato oggi a Biella con l’Ad di
Banca Sella, Claudio Musiari e i con i rappresentanti delle
parti sociali, rappresenta un momento molto importante, in
quanto interessa potenzialmente 20mila lavoratori che, a causa
della cronica dilatazione dei tempi dovuta alla lavorazione
delle pratiche – che spesso arriva anche a 6 o 7 mesi –
avranno  la  possibilità,  a  costo  zero,  di  poter  accedere
immediatamente all’ammortizzatore sociale, fondamentale per la
loro sopravvivenza quotidiana e soprattutto per salvaguardare
la loro dignità di persone e di lavoratori. Un aiuto concreto,
quindi, per chi si trova a dover subire questo grave disagio e
che non può permettersi di arrivare alla fine del mese senza
percepire alcun reddito: oggi queste persone possono tirare un
sospiro di sollievo”.



“La Regione – prosegue Chiorino – è e sarà sempre a sostegno
dei lavoratori, promuovendo politiche attive e proattive, al
contrario di chi, come i governi che si sono succeduti in
questi mesi, si limita a rifugiarsi in mere misure di stampo
assistenzialistico  come  il  reddito  di  cittadinanza:
provvedimenti sterili, che non creano occupazione, ma che,
paradossalmente, la disincentivano. Al contrario, noi vogliamo
puntare con determinazione su politiche attive in grado di
favorire davvero la nascita di nuovi posti di lavoro, anche
nell’ottica  del  sostegno  alla  famiglia  e  alla  natalità,
aspetti fondamentali per favorire la competitività. Noi ce la
stiamo mettendo tutta e ringraziamo chi, come Banca Sella e
Intesa Sanpaolo hanno compreso i nostri obiettivi dimostrando,
con  i  fatti,  una  condivisione  degli  stessi  concreta  e
tangibile  e  augurandoci  che  altri  Istituti  di  credito
dimostrino, in futuro, la stessa sensibilità e visione”.

Riforma  Pac,  le  prime
indicazioni del Ministero per
il Piano Strategico Nazionale
Entro il 1 gennaio l’Italia dovrà presentare a Bruxelles la
proposta di PSN – Piano Strategico Nazionale per l’attuazione
della nuova politica agricola comunitaria.

In base alle prime indicazioni fornite da Ministero la soglia
minima di liquidazione di una domanda di contributo per i
pagamenti  diretti  (domanda  Pac)  verrà  fissata  300  euro
(conferma  dell’attuale  importo)  per  le  aree  montane  e
svantaggiate, comprese le isole minori, mentre verrà aumentata
a 500 euro in tutte le altre aree.
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Il  Ministero  è  orientato  a  prelevare  dal  massimale  dei
pagamenti diretti, pari a 3.628 milioni di euro all’anno,
l’equivalente  di  90  milioni  di  euro  (circa  il  2,5%),
spostandolo  alla  dotazione  dello  sviluppo  rurale  per
incentivare l’agricoltura biologica. Una ulteriore percentuale
dell’1%, pari a 36,2 milioni di euro, sarà indirizzata sempre
al secondo pilastro per il sostegno alle misure per i giovani
agricoltori.

Sempre per quanto riguarda i pagamenti diretti una quota del
25%  verrà  destinata  agli  ecoschemi,  il  10%  al  pagamento
redistributivo;  il  15%  ai  pagamenti  accoppiati;  il  2%  ai
pagamenti diretti integrativi per i giovani agricoltori; lo
0,2%  infine  (6  milioni  di  euro  circa)  verrà  destinato  al
finanziamento  di  misure  di  mercato  per  il  comparto  delle
patate da consumo.
Calcolando  tutti  i  prelievi  si  stima  che  la  riduzione
applicata al valore dei “titoli + greening” dal 2023 sarà pari
al 50,4% rispetto ai valori attuali. I titoli non verranno
soppressi  e  riassegnati,  ma  semplicemente  ricalcolati  con
validità a partire dalla campagna 2023.
Sull’erogazione dei pagamenti di base graverà il prelievo del
3% per attivare il fondo mutualistico catastrofale che il
governo intende istituire, nonché il fabbisogno per soddisfare
annualmente  le  richieste  di  accesso  alla  riserva,  nonché
l’adattamento, in aumento ed in riduzione, derivante dalla
applicazione della convergenza interna.

Per  quanto  riguarda  la  convergenza  interna  il  valore  dei
titoli  verrà  ricalcolato  al  2023:  se  saranno  di  valore
inferiore  all’85%  del  livello  di  riferimento  dei  titoli
dovranno aumentare, tra il 2023 il 2026, almeno fino a tale
valore; se di valore superiore alla media dovranno ridursi in
maniera  proporzionale  e  comunque  per  una  flessione  non
superiore al 30%, sempre tra il 2023 e il 2026.

La bozza di PSN prevede di applicare un tetto massimo al
valore dei titoli degli accoppiati storici, fissandolo, fin



dal 2023, a 2.000 euro/titolo.
Per quanto riguarda gli ecoschemi, che assorbiranno il 25% del
massimale dei pagamenti diretti, sono state individuate cinque
azioni:

1  –  zootecnia  (riduzione  antibiotici  e  pascolo-allevamento
semibrado);

2 – inerbimento delle colture pluriennali;

3 – olivi di rilevanza paesaggistica;

4- sistemi foraggeri estensivi;

5- colture a perdere di interesse mellifero.
Il 10% del massimale dei pagamenti diretti verrà destinato al
pagamento redistributivo. Potranno accedervi tutte le aziende
fino a una dimensione di 75 ettari complessivi (a partire da
0,5 ettari). Un pagamento redistributivo verrà erogato tutte
le  aziende  beneficiarie  sino  a  una  soglia  massima  di  14
ettari.

Conciliazioni  Corecom,
restituiti  3  milioni  dalle
compagnie
Sono oltre 10.000 i contenziosi tra cittadini e operatori
telefonici gestiti dal Corecom nel 2019, per un totale di
circa  3  milioni  di  euro  restituiti  ai  cittadini  tra
conciliazioni (primo grado) e definizioni (secondo grado).

Il  biennio  2018/2019  è  stato  contrassegnato  da  un  forte
incremento dei contenziosi (oltre il 20% annuo).  Nel solo
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2019 le domande sono state 9.948 (istanze di conciliazione e
istanze di definizione), a cui vanno sommate le 79 pratiche
presentate dagli operatori.

“Sono numeri importanti che confermano il Corecom Piemonte
come eccellenza nazionale”, spiega il presidente del Comitato
Alessandro  De  Cillis,  recentemente  nominato  coordinatore
nazionale dei presidenti Corecom.

“È una crescita che si concentra nei territori – continua –
già  in  atto  dalla  fine  del  2017  e  che  il  lancio  di
Conciliaweb, la piattaforma digitale nazionale, ha senz’altro
aiutato.

Torino continua a essere la realtà territoriale maggiormente
presente,  ma  abbiamo  notato  un’ottima  penetrazione  del
servizio nelle province di Vercelli e di Alessandria. Novara
ha triplicato gli utenti. Abbiamo dimezzato i tempi medi di
attesa  e,  in  pochi  giorni,  anche  con  l’intervento  del
conciliatore,  è  possibile  arrivare  alla  soluzione.

L’eccellente risultato è frutto della capacità della struttura
di  esprimere  performance  positive,  che  si  sono  potute
concretizzare  grazie  alla  sinergia  con  Agcom  e  con  la
conferenza  delle  assemblee  legislative”.

Numeri sottolneati anche da Antonio Martusciello, commissario
Agcom:  “Oggi  celebriamo  un  risultato  importante,  dobbiamo
complimentarci  con  il  presidente  e  i  commissari  Gianluca
Nargiso e Vittorio Del Monte che, insieme alla struttura,
hanno fatto un lavoro importantissimo. Il ruolo dei Corecom
sarà ancora più fondamentale in futuro, potranno assolvere a
molte questioni che riguardano la vita dei cittadini”.

L’87% delle domande in fase di conciliazione si è concluso con
un accordo. Il numero complessivo di procedimenti chiusi è
10.076.

Il  60%  dei  contenziosi  è  stato  trattato  in  udienza  di



conciliazione (il gestore e l’utente con l’intervento diretto
del  conciliatore  in  collegamento  via  webcam),  il  35%  in
conciliazione semplificata (lo scambio asincrono di proposte
scritte tra le parti e l’intervento del Corecom); il restante
5% è rappresentato dalle domande di definizione (c.d. secondo
grado), ossia dalle controversie oggetto di istanza che non
sono state risolte in sede di conciliazione.

Nell’ottica della dematerializzazione, tutta la documentazione
è disponibile on line ed è stato eliminato l’utilizzo della
carta. Gli utenti possono accedere al servizio tramite la
piattaforma  ConciliaWeb,  unico  canale  per  presentare  le
istanze e gestire le controversie.
Inoltre, per l’invio dei documenti, per accettare o rifiutare
le proposte del gestore o partecipare alla videoudienza oggi è
sufficiente uno smartphone.

La procedura d’urgenza
Contestualmente alla presentazione dell’istanza o durante il
contenzioso è possibile, nel caso di sospensione della linea
telefonica,  richiederne  la  riattivazione  immediata.  Il
Corecom, se ci sono i presupposti, ordina la riattivazione del
servizio sino alla conclusione del procedimento conciliativo.

Nel 2019 sono pervenute 931 domande. Salvi i casi residuali di
rinuncia, di inammissibilità o di rigetto, nel 60% dei casi la
riattivazione  è  avvenuta  spontaneamente  in  un  periodo
inferiore ai 10 giorni; mentre nel restante 40% è stato emesso
il provvedimento temporaneo di riattivazione del servizio.

CORECOM E CYBERBULLISMO
Saranno 48 le scuole piemontesi coinvolte nella prima ricerca
sul  campo,  che  punta  a  studiare  in  modo  approfondito  il
fenomeno delle molestie tra minori attraverso la rete. Si
tratta di una ricerca pilota, voluta dal Corecom Piemonte e
coordinata dall’Università, che rientra tra le iniziative al
via grazie all’approvazione del protocollo d’intesa promosso
dal Corecom, e sottoscritto da Giunta regionale, Università



degli Studi di Torino e del Piemonte Orientale, Tribunale dei
Minorenni,  Garante  regionale  per  l’infanzia  e  Ufficio
scolastico  regionale.

“Come Corecom ci siamo sempre occupati della tutela dei minori
in rapporto ai media tradizionali”, sottolinea De Cillis. “Le
problematiche che emergono dai nuovi media hanno richiesto un
passo in più, come ci è richiesto dalla legge regionale. Per
questo  motivo,  come  coordinatori  dell’osservatorio,  abbiamo
voluto sottoscrivere un’intesa con alcune delle più importanti
istituzioni piemontesi con l’obiettivo di portare avanti un
lavoro corale che affronti il fenomeno da tutti i punti di
vista”.

In questa prima fase di sperimentazione verranno raccolti i
dati con metodologia scientifica, mettendo al centro i ragazzi
e il loro punto di vista.

Il protocollo impegna i soggetti a mettere in rete tutte le
loro competenze per organizzare iniziative pubbliche, attività
di monitoraggio, attività di approfondimento e ricerca.

Pronte  le  linee  guida  2020
dell’Osservatorio Usura
L’Osservatorio regionale sui fenomeni di usura estorsione e
sovraindebitamento ha individuato le linee guida del Piano di
attività  2020,  che  dovrà  essere  approvato  dall’Ufficio  di
presidenza  del  Consiglio  regionale  del  Piemonte.Hanno
presieduto la riunione i delegati dall’Udp Giorgio Bertola e
Gianluca Gavazza.
In  quest’occasione  la  rappresentante  della  Fondazione  Don
Mario Operti ha presentato la candidatura della Fondazione a
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far parte dell’Osservatorio. Anche perché, ha ricordato, già
diversi progetti sono stati portati avanti con l’Osservatorio:
ad esempio quelli sulla formazione di coloro che si occupano
di persone fragili in difficoltà finanziarie.

“Sono soddisfatto dalle attività svolte fino ad ora da questo
organismo  consultivo  –  ha  dichiarato  Bertola  –  come  la
formazione  agli  operatori  che  presidiano  gli  sportelli
d’ascolto  sul  territorio,  le  conferenze  sull’educazione
finanziaria e il concorso rivolto alle scuole piemontesi, per
citare alcuni interventi svolti. Le proposte emerse oggi per
il 2020 mi rendono ulteriormente orgoglioso, prevedo un anno
intenso,  con  attività  che  metteranno  un  seme  di  speranza
concreto  per  contribuire  ad  estirpare  questi  drammatici
fenomeni sociali”.

“Oggi da politico, ma anche da imprenditore – ha spiegato
Gavazza  -,  vorrei  dare  il  mio  contributo  per  aiutare
l’Osservatorio  ad  individuare  le  migliori  iniziative  a
sostegno delle persone, ma soprattutto delle piccole e medie
imprese  che  potrebbero  ritrovarsi  in  difficoltà.  Ritengo
inoltre fondamentale un intervento nelle scuole dove i nostri
ragazzi  crescono  e  meglio  possono  recepire  i  problemi
derivanti  dall’usura,  dal  sovraindebitamento  e  dal  gioco
d’azzardo”.

 

Decreto rilancio: la PA non
ha  pagato  11  miliardi  di
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debiti ai fornitori
Anche quando le risorse economiche sono accessibili ad un
costo molto contenuto, la Pubblica Amministrazione (PA) non
paga i propri fornitori. La denuncia è sollevata dalla CGIA di
Mestre che torna ad occuparsi di un tema che sta molto a cuore
a centinaia e centinaia di migliaia di imprese che lavorano
per lo Stato.

Cosa è successo nelle ultime settimane ? Tramite la Cassa
Depositi e Prestiti (CDP), il decreto Rilancio ha messo a
disposizione  delle  Aziende  Sanitarie  Locali  (ASL),  delle
Regioni e degli enti locali 12 miliardi di euro per liquidare
i debiti commerciali maturati prima della fine del 2019. Entro
lo scorso 7 luglio, termine entro il quale le articolazioni
periferiche  della  PA  dovevano  presentare  la  richiesta  di
denaro  alla  CDP,  sembra  che,  secondo  alcune  indiscrezioni
riportate dalla stampa specializzata, sia stato richiesto solo
un miliardo.

La conferma di questo clamoroso flop emerge dalla lettura
delle bozze del decreto Agosto: all’art. 55 il Governo ha
riaperto i termini per la presentazione della domanda alla
CDP. Pertanto, ASL, Regioni ed enti locali potranno chiedere
l’anticipazione di liquidita ̀per pagare i creditori tra il 21
settembre e il 9 ottobre prossimi.

 

 Altro che indignarsi per i 600 euro: è piu ̀immorale non
pagare 11 miliardi di debiti

“In questi giorni tutta l’opinione pubblica è indignata per i
600 euro di bonus incassati da parlamentari e consiglieri
regionali – denuncia il coordinatore dell’Ufficio studi Paolo
Zabeo – ma, a nostro avviso, è decisamente piu ̀immorale che
moltissime  ASL,  Regioni  e  Comuni  non  abbiano  pagato  11
miliardi di euro ai propri creditori, sebbene la CDP abbia
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messo  a  disposizione  un  prestito  trentennale  ad  un  tasso
dell’1,22 per cento.

Per  risolvere  l’eccessivo  stock  di  debito  commerciale
accumulato dalla PA c’è solo una cosa da fare: bisogna
consentire la compensazione secca, diretta e universale tra i
debiti dell’Amministrazione verso le imprese e le passività
fiscali  e  contributive  in  capo  a  queste  ultime.  Grazie  a
questo automatismo potremmo risolvere questa cattiva abitudine
in tempi ragionevolmente brevi, salvaguardando il futuro di
tantissime imprese”.

Stando al trend in atto in questi ultimi anni, i ritardi dei
pagamenti penalizzerebbero soprattutto le Pmi.

“Dalla  segnalazione  riportata  dalla  Corte  dei  Conti  1  –
afferma il segretario Renato Mason – si starebbe consolidando
una  tendenza  in  atto  da  alcuni  anni  che  vede  le
Amministrazioni pubbliche saldare con puntualita ̀le fatture di
importo maggiore e ritardare intenzionalmente la liquidazione
di quelle di dimensione meno elevate. Una modalita ̀operativa
che,  ovviamente,  penalizzerebbe  le  piccole  imprese  che,
generalmente,  lavorano  in  appalti  o  forniture  di  importi
nettamente inferiori a quelli “riservati” alle attività
produttive di dimensione superiore. Senza liquidita ̀molte Pmi
non hanno futuro e, paradossalmente, rischiano di chiudere per
troppi crediti inesigibili”.

Nel 2° trimestre di quest’anno 8 ministeri su 13 hanno pagato
in forte ritardo. Gli altri non hanno aggiornato i dati

A dimostrazione della difficolta ̀in cui versano le aziende che
lavorano  con  la  PA,  segnaliamo  i  tempi  di  pagamento  dei
ministeri italiani. Nel secondo trimestre di quest’anno 8 su
13 hanno pagato in ritardo i propri fornitori. Gli altri 5 non
hanno ancora aggiornato l’indice di tempestivita ̀dei pagamenti
che misura i giorni di ritardo o di anticipo in cui vengono
saldati  i  fornitori  rispetto  alle  scadenze  previste  dal



contratto . La situazione piu ̀ difficile è in capo alle
attivita ̀ economiche che hanno lavorato per il ministero
dell’Interno:  tra  aprile  e  giugno  sono  state  liquidate
mediamente con 62 giorni di ritardo .

Seguono  le  aziende  che  hanno  instaurato  un  rapporto
commerciale  con  il  ministero  delle  Politiche  Agricole  (61
giorni di ritardo) e quelle con il ministero dell’Ambiente
(+53 giorni). Forti ritardi nei pagamenti hanno registrato
anche il ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (+ 49
giorni),  i  Beni  Culturali  (+30  giorni),  la  Difesa  (+16
giorni),  l’Economia  e  Finanze  (+14  giorni)  e  lo  Sviluppo
Economico (+12,5 giorni).

Contravvenendo alle disposizioni di legge, cinque ministeri
(Lavoro, Esteri, Giustizia, Salute e Istruzione) non hanno
ancora aggiornato i dati del secondo trimestre. Quelli della
Giustizia  e  della  Salute,  non  come  tutte  le  altre
Amministrazioni pubbliche, oltre all’ Indice di Tempestività
nei Pagamenti (calcolato ai sensi dell’art. 9 del D.P.C.M. del
22 settembre 2014) hanno l’obbligo di pubblicare sul proprio
sito anche il numero dei creditori e l’ammontare complessivo
dei debiti (art. 33 comma 1 del D.Lgs n. 33/2013 cosı ̀come
modificato  dall’art.  29  del  D.Lgs.  97/2016)  maturati  ogni
trimestre e alla fine di ciascun anno per le seguenti voci di
spesa:  somministrazioni,  forniture,  appalti  e  prestazioni
professionali.

Dal 2013, a seguito del recepimento nel nostro ordinamento
della  normativa  europea  contro  i  ritardi  di  pagamento
(Direttiva UE/2011/7), i tempi di pagamento nelle transazioni
commerciali tra enti pubblici italiani e aziende private non
possono superare di norma i 30 giorni (60 per alcune tipologie
di  forniture,  in  particolare  quelle  sanitarie)  hanno
addirittura ancora reso disponibili gli indici di tempestività
del primo trimestre del 2020 .

Secondo le stime della Banca d’Italia i debiti della nostra PA



ammontano a 53 miliardi

Secondo gli ultimi dati disponibili riportati nella “Relazione
annuale  2018”,  presentata  il  31  maggio  2019  dalla  Banca
d’Italia, l’ammontare complessivo dei debiti commerciali della
nostra PA sarebbe pari a circa 53 miliardi di euro, meta ̀dei
quali ascrivibili ai ritardi di pagamento .

L’utilizzo del condizionale è d’obbligo, visto che il
periodico  monitoraggio  condotto  dai  ricercatori  di  via
Nazionale  si  basa  su  indagini  campionarie  condotte  sulle
imprese e dalle segnalazioni di vigilanza da cui emergono dei
risultati che, secondo gli stessi estensori delle stime, sono
caratterizzati da un elevato grado di incertezza . Tuttavia,
di una cosa siamo certi: le statistiche di Bruxelles ci dicono
che, nonostante gli sforzi fatti in questi ultimi anni, la
nostra PA è comunque tra le peggiori pagatrici d’Europa.

 

 

 

 

Finanza  agevolate,
Confartigianato  Cuneo
incontra le imprese in Valle
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Bormida
Confartigianato Cuneo, in collaborazione con l’amministrazione
comunale di Saliceto, ha organizzato in incontro, libero ed
aperto a tutte le imprese, per il prossimo lunedì 17 febbraio,
ore 20.30, presso la Sala Polivalente del Palazzo comunale di
Saliceto (Piazza Carlo Giusta, 4).

All’incontro sono invitati in particolare gli artigiani e gli
imprenditori  della  Valle  Bormida,  dei  Comuni  di  Saliceto,
Monesiglio,  Camerana,  Gorzegno,  oltre  che  dei  Comuni  di
Gottasecca, Prunetto, Mombarcaro, Montezomolo, Priero.

Dopo  i  saluti  del  Presidente  della  Zona  Sergio  Rizzo,
introdurrà la serata Giorgio Felici, Presidente Regionale e
Vicepresidente  Vicario  di  Confartigianato  Cuneo,  che
illustrerà  missione  e  funzioni  di  Confartigianato.

In seguito, Roberto Maero, dell’Area Credito, approfondirà le
opportunità e le possibilità collegate alla finanza agevolata,
all’accesso al credito e alla partecipazione a bandi per le
attività economiche.

Infine,  Ileana  Piccinelli,  Coordinatrice  sindacale  e
Responsabile della zona di Ceva, illustrerà gli adempimenti
connessi  agli  ormai  noti  obblighi  relativi  a  fatturazione
elettronica e corrispettivi elettronici (scontrini e ricevute
fiscali), presentando le soluzioni ideate da Confartigianato
Cuneo per permettere alle imprese di ottemperare agli obblighi
normativi in modo facile, veloce e conveniente.
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Confidi: la crisi covid19 ne
rilancia il ruolo anche come
strumento  per  contrastare
rischio usura
Sembra aprirsi una nuova stagione per i Confidi, i consorzi di
garanzia  che  prestano  garanzie  per  agevolare  l’accesso  ai
finanziamenti alle imprese e che parevano incamminati sulla
strada del declino.

Nel 2020 la crisi innescata dalla pandemia del Covid-19 ha
rilanciato  questi  enti,  che  hanno  fatto  registrare  una
crescita  importante  dei  volumi  garantiti,  grazie  a  un
rinnovato  rapporto  cooperativo  col  sistema  bancario.

Fra  l’  altro,  finite  le  misure  eccezionali  prese  in
considerazione  della  crisi  pandemica  (garanzie  pubbliche  e
moratorie), possono rappresentare una zattera di salvataggio
per  le  micro  e  piccole  imprese  in  difficoltà  e  quindi  a
rischio usura.

E’  quanto  sostiene  il  rapporto  2021  dell’Osservatorio
permanente  sui  Confidi,  realizzato  dal  Comitato  Torino
Finanza,  organo  della  Camera  di  Commercio  di  Torino.  Il
voluminoso e dettagliato studio è stato presentato mercoledì
12 maggio con un convegno in diretta streaming, cui hanno
presenziato  Guido  Bolatto,  Segretario  Generale  Camera  di
commercio  di  Torino,  Mario  Comana,  Presidente  Organismo
Confidi  Minori  e  Vladimiro  Rambaldi,  Presidente  Comitato
Torino Finanza. Le relazioni sono state svolte da docenti
universitari,  manager  pubblici,  economisti,  imprenditori,
esponenti del Terzo settore.

“Dopo anni di declino, nel bel mezzo di una crisi – dice
Rambaldi – i confidi danno prova di essere solidi e radicati
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nella realtà imprenditoriale. Ci sono segnali di vitalità,
intelligenza e innovazione, che sono indice della capacità di
accettare le difficili sfide di questa stagione”.
Dal  rapporto,  coordinato  da  Diego  Bolognese  e  Salvatore
Vescina,  emerge  che  nel  2020  il  flusso  annuale  delle
controgaranzie  del  Fondo  di  garanzia  per  le  PMI  sulle
operazioni  dei  confidi  è  raddoppiato  rispetto  al  2019,
passando da 1,5 a 3 miliardi di euro a fronte di prestiti per
3,8 miliardi di euro.

Anche il legislatore sembra conscio del contributo che questi
enti possono svolgere a sostegno delle micro, piccole e medie
imprese italiane – fondamentali per la tenuta sociale del
Paese – una volta finita la stagione delle misure eccezionali,
e di conseguenza svolgere un ruolo di contenimento del rischio
di una diffusione significativa del fenomeno dell’ usura.

Difatti nel corso del 2020 è stata prevista la possibilità che
i  confidi  detengano  partecipazioni  in  operatori  di
microcredito ed eroghino direttamente prestiti utilizzando le
risorse  del  fondo  per  la  prevenzione  usura  del  Ministero
dell’Economia e delle Finanze.

I Confidi si dividono fra 34 “maggiori”, che sono sottoposti
alla vigilanza della Banca d’ Italia e che hanno in media un
livello elevato di solidità rispetto ai rischi assunti, e
“minori”, fino ad ora una “sorta di oggetto misterioso”, ma da
circa  un  anno  in  fase  di  profonda  trasformazione  con  la
creazione dell’ Organismo Confidi Minori, una sorta di piccola
authority a sua volta vigilata dalla Banca d’Italia e di un
nuovo elenco, al quale ad oggi sono iscritti 176 intermediari.

Stando  ai  dati  della  Banca  d’Italia  nel  2019  lo  stock
complessivo della garanzie dei confidi risultava pari a 11,3
miliardi di euro. Di queste garanzie il 66,5 per cento era
riferibile ai confidi vigilati dalla Banca d’Italia, la quota
residua ai confidi minori.



 


